
il commento al vangelo della
domenica

BEATI VOI POVERI
il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica del
tempo ordinario

Luca 6, 20-26
Un vangelo potente e inarrivabile.
Da oltre cinquant’anni lotto con questo vangelo, che mi sfugge
sempre.
Le  parole  che  cerco  di  allineare  sono  come  uccellini  che
sbattono contro le pareti della gabbia, a dire poco più del
nulla che capiamo di queste parole immense.
“Sono venuto a portare il lieto annuncio ai poveri”, aveva
detto nella sinagoga. Ed eccolo qui, il miracolo: beati voi
poveri.
Il luogo della felicità è Dio, ma il luogo di Dio sono le
infinite croci degli uomini.
E  aggiunge  alla  fine  un’antitesi  abbagliante:  non  sono  i
poveri il problema del mondo, ma i ricchi: guai a voi ricchi!
Sillabe sospese tra sogno e miracolo, osate, prima ancora che
da Gesù, da sua madre nel canto del Magnificat: “ha saziato
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gli affamati di vita, ha rimandato i ricchi a mani vuote”. (Lc
1,53).
Questi oracoli profetici, anzi più-che-profetici, quel “beati”
che  contiene  pienezza,  felicità,  completezza,  grazia,
incollato a persone affamate e in lacrime, a poveracci, a
disgraziati,  ai  bastonati  dalla  vita,  ci  obbliga  a  un
capovolgimento di prospettiva, a guardare la storia con gli
occhi dei poveri e dei piccoli, non con quelli dei ricchi e
dei potenti, altrimenti non cambierà mai niente.
E ci saremmo aspettati: “beati voi poveri perché ci sarà un
capovolgimento, un’alternanza, diventerete voi i signori”.
No. Il progetto di Dio è più profondo. C’è di mezzo il Regno
dei cieli, che non è il paradiso o l’al di là, ma una nuova
architettura del mondo e dei rapporti umani.
Il mondo non appartiene a chi se ne impossessa o lo compra, ma
a chi lo rende migliore. E non sarà reso migliore da coloro
che hanno accumulato più denaro.
Beati voi… Il vangelo più alternativo che si possa pensare, il
manifesto  più  stravolgente  e  contromano.  Eppure,  al  tempo
stesso, senti che è amico della vita, vangelo amico.
Perché le beatitudini non sono un comandamento, un ordine da
eseguire, ma il cuore dell’annuncio di Gesù: la bella notizia
che Dio regala vita a chi produce amore, Dio regala gioia a
chi costruisce pace.
In esse è l’inizio della guarigione del cuore, perché il cuore
guarito sia l’inizio della guarigione del mondo.
Guai a voi, ricchi, sazi, gaudenti, famosi. I quattro “guai”
ci inquietano un po’, ma non sono delle maledizioni: Dio non
maledice  le  sue  creature,  mai,  la  sua  è  la  voce  della
tristezza  del  padre  in  pena  per  i  figli  che  si  stanno
perdendo.
“Guai” non suona come una minaccia, ma come il gemito dei
lamenti funebri, il singhiozzo del pianto su chi appare come
morto.
“Guai”: e vi sento dentro il lamento di Gesù, che piange i
ricchi e i sazi come coloro che si sono sbagliati su ciò che è
vita e ciò che non lo è; e sono diventati gli idolatri del
vuoto, gli amanti del nulla.
E gli idoli sono crudeli, spietati: divorano i loro stessi
adoratori.



le beatitudini per un mondi
nuovo

LE BEATITUDINI PER NOI …
la versione di E. Ronchi

Beati i poveri in spirito, sono loro i re di
domani
Beati  quelli  che  scelgono  di  stare  con  i
piccoli e gli ultimi della fila
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Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia

Beati quelli che hanno fame e sete di dignità e
di diritti per tutti
Beati quelli che scelgono sempre l’umano contro
il disumano
Beati quelli che salvano vite, dalla morte, da
ogni forma di morte
Beati quelli che costruiscono ponti e non muri
Beati quelli che: avevo fame e mi avete dato da
mangiare
ero straniero e mi avete accolto
ero senza terra e mi avete dato un paese buono
Beati quelli che hanno il cuore dolce, perché
saranno i signori di domani
Beati quelli che sanno ancora piangere,
che provano dolore per il dolore di un bimbo,
una donna, un figlio della terra…
Beati quelli che sanno provare stupore e rabbia
di fronte agli orrori del mondo
Beati  quelli  che  si  prendono  cura  di  una
esistenza con la loro esistenza
Beati quelli che sentono il morso del più: più
passione, più umanità, più diritti
Beati  i  coraggiosi:  quelli  che  “meglio
trasgressivi che complici”
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Beati quelli che non sono muti e inerti
Beati gli oppositori, che si oppongono alla
legge
quando la legge si oppone all’umanità
Beati  quelli  che  sono  in  minoranza,
controcorrente,
che non si accodano al pensiero dei più
Beati  quelli  che  la  vita  non  la  vedono  in
funzione del loro io,
ma il loro io in funzione della vita.
Loro hanno in dono la vita indistruttibile
Ermes Ronchi

il commento al vangelo della
domenica
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beato chi cammina sulla via
del Signore

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica del
tempo ordinario – anno A
 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose
a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a
parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei
cieli.

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché
saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
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Beati  i  puri  di  cuore,  perché  vedranno  Dio.  Beati  gli
operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il
regno dei cieli.

Beati  voi  quando  vi  insulteranno,  vi  perseguiteranno  e,
mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa
mia».

Abbiamo davanti parole abissali, delle quali non riusciamo a
vedere  il  fondo,  le  più  alte  della  storia  dell’umanità
(Gandhi). È la prima lezione del maestro Gesù, all’aperto,
sulla collina, il lago come sfondo, e come primo argomento ha
scelto la felicità. Perché è la cosa che più ci manca, che
tutti cerchiamo, in tutti i modi, in tutti i giorni. Perché la
vita  è,  e  non  può  che  essere,  una  continua  ricerca  di
felicità,  perché  Dio  vuole  figli  felici.Il  giovane  rabbi
sembra conoscerne il segreto e lo riassume così: Dio regala
gioia a chi produce amore, aggiunge vita a chi edifica pace.
Si  erge  controcorrente  rispetto  a  tutti  i  nuovi  o  vecchi
maestri,  quelli  affascinati  dalla  realizzazione  di  sé,
ammaliati  dalla  ricerca  del  proprio  bene,  che  riferiscono
tutto a sé stessi. Il maestro del vivere mette in fila poveri,
miti, affamati, gente dal cuore limpido e buono, quelli che si
interessano del bene comune, che hanno gli occhi negli occhi e
nel cuore degli altri. Giudicati perdenti, bastonati dalla
vita, e invece sono gli uomini più veri e più liberi.E per
loro Gesù pronuncia, con monotonia divina, per ben nove volte
un termine tipico della cultura biblica, quel “beati” che è
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una parola-spia, che ritorna più di 110 volte nella Sacra
Scrittura. Che non si limita a indicare solo un’emozione,
fosse pure la più bella e rara e desiderata. Qualcosa forse
del suo ricco significato possiamo intuirlo quando, aprendo il
libro dei Salmi, il libro della nostra vita verticale, ci
imbattiamo da subito, dalla prima parola del primo salmo, in
quel “beato l’uomo che non percorre la via dei criminali”.
Illuminante  la  traduzione  dall’ebraico  che  ne  ricava  A.
Chouraqui: “beato” significa “in cammino, in piedi, in marcia,
avanti  voi  che  non  camminate  sulla  strada  del  male”,  Dio
cammina con voi. Beati, avanti, non fermatevi voi ostinati nel
proporvi  giustizia,  non  lasciatevi  cadere  le  braccia,  non
arrendetevi. Tu che costruisci oasi di pace, che preferisci la
pace alla vittoria, continua, è la via giusta, non ti fermare,
non deviare, avanti, perché questa strada va diritta verso la
fioritura felice dell’essere, verso cieli nuovi e terra nuova,
fa  nascere  uomini  più  liberi  e  più  veri.Gesù  mette  in
relazione la felicità con la giustizia, per due volte, con la
pace, la mitezza, il cuore limpido, la misericordia. Lo fa
perché  la  felicità  è  relazione,  si  fonda  sul  dare  e  sul
ricevere ciò che nutre, cura, custodisce, fa fiorire la vita.
E sa posare una carezza sull’anima. E anche a chi ha pianto
molto un angelo misterioso annuncia: Ricomincia, riprendi, il
Signore è con te, fascia il cuore, apre futuro. Tu occupati
della vita di qualcuno e Dio si occuperà della tua.

(Letture:  Sofonia  2,3;  3,12-13;  Salmo  145;  Prima  Corinzi
1,26-31; Marco 5,1-12a)

il commento al vangelo della
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domenica

Dio  regala  gioia  a  chi
costruisce la pace

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della sesta domenica
del tempo ordinario, anno C
 

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un
luogo pianeggiante. C’era gran folla (…) da Gerusalemme e dal
litorale di Tiro e di Sidòne. Ed egli, alzàti gli occhi verso
i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è
il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete
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saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati
voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al
bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come
infame, a causa del Figlio dell’uomo (…)».

Se non siamo come sonnambuli, questo Vangelo ci dà la scossa.
«Sono venuto a portare il lieto annuncio ai poveri», aveva
detto nella sinagoga, eco della voce di Isaia. Ed eccolo qui,
il miracolo: beati voi poveri, Il luogo della felicità è Dio,
ma il luogo di Dio è la croce, le infinite croci degli uomini.
E  aggiunge  un’antitesi  abbagliante:  non  sono  i  poveri  il
problema del mondo, ma i ricchi: guai a voi ricchi. Sillabe
sospese tra sogno e miracolo, che erano state osate, prima
ancora che da Gesù, da Maria nel canto del Magnificat: ha
saziato gli affamati di vita, ha rimandato i ricchi a mani
vuote (Lc 1,53).
Se Gesù avesse detto che la povertà è ingiusta, e quindi
semplicemente  da  rimuovere,  il  suo  sarebbe  stato
l’insegnamento  di  un  uomo  saggio  attento  alle  dinamiche
sociali (R. Virgili). Ma quell’oracolo profetico, anzi più-
che-profetico, quel “beati” che contiene pienezza, felicità,
completezza,  grazia,  incollato  a  persone  affamate  e  in
lacrime, a poveracci, disgraziati, ai bastonati dalla vita, si
oppone alla logica, ribalta il mondo, ci obbliga a guardare la
storia con gli occhi dei poveri, non dei ricchi, altrimenti
non cambierà mai niente.
E  ci  saremmo  aspettati:  beati  voi  perché  ci  sarà  un
capovolgimento,  un’alternanza,  diventerete  ricchi.  No.  Il
progetto  di  Dio  è  più  profondo.  Il  mondo  non  sarà  reso
migliore da coloro che hanno accumulato più denaro. «Il vero
problema  del  mondo  non  è  la  povertà,  è  la  ricchezza!  La
povertà vuol dire libertà del cuore dai possessi; libertà come
pace con le cose, pace con la terra, fonte di
ogni altra pace. Il ricco invece è un uomo sempre in guerra
con  gli  elementi,  un  violento,  un  usurpatore,  il  primo
soggetto di disordine del mondo. Non sono i poveri i colpevoli



del disordine, non è la povertà il male da combattere; il male
da  combattere  è  la  ricchezza.  È  l’economia  del  mondo  ad
esigerlo: senza povertà non c’è salvezza rispetto al consumo
delle  fonti  energetiche,  non  c’è  possibilità  di  pane  per
tutti, non rapporto armonioso con la vita, non fraternità, non
possibilità di pace. Appunto, non c’è beatitudine e felicità
per nessuno. Perché non v’è pace con la terra, con le cose,
con la natura. Non c’è rispetto per le creature» (David Maria
Turoldo).
Beati voi… Il Vangelo più alternativo che si possa pensare.
Manifesto  stravolgente  e  contromano;  e,  al  tempo  stesso,
vangelo amico. Perché le beatitudini non sono un decreto, un
comando da osservare, ma il cuore dell’annuncio di Gesù: sono
la bella notizia che Dio regala vita a chi produce amore, Dio
regala gioia a chi costruisce pace.
In esse è l’inizio della guarigione del cuore, perché il cuore
guarito sia l’inizio della guarigione del mondo.
(Letture: Geremia 17,5-8; Salmo 1; 1 Corinzi 15, 12.16-20;
Luca 6, 17.20-26)

le ‘beatitudini’ del vescovo
secondo papa Francesco

 le beatitudini del vescovo

il regalo di papa Francesco
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ai vescovi italiani

l’immagine del Buon Pastore sul cartoncino donato dal Papa ai
vescovi italiani – Cei

«beato il vescovo che fa della povertà e della condivisione
il suo stile di vita, perché con la sua testimonianza sta

costruendo il regno dei cieli»

Inizia così il testo legato all’immaginetta che il papa ha
dato ai vescovi italiani al termine dell’incontro di apertura
dell’Assemblea generale. Le parole riprodotte sull’immagine

donata dal Papa sono quelle dell’omelia pronunciata
dall’arcivescovo di Napoli, Domenico Battaglia, per

l’ordinazione episcopale dei suoi ausiliari lo scorso 31
ottobre.

«le beatitudini del vescovo»
Beato il Vescovo che fa della povertà e della condivisione il
suo  stile  di  vita,  perché  con  la  sua  testimonianza  sta
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costruendo il regno dei cieli.

Beato il Vescovo che non teme di rigare il suo volto con le
lacrime, affinché in esse possano specchiarsi i dolori della
gente, le fatiche dei presbiteri, trovando nell’abbraccio con
chi soffre la consolazione di Dio.

Beato il Vescovo che considera il suo ministero un servizio e
non un potere, facendo della mitezza la sua forza, dando a
tutti diritto di cittadinanza nel proprio cuore, per abitare
la terra promessa ai miti.

Beato il Vescovo che non si chiude nei palazzi del governo,
che non diventa un burocrate attento più alle statistiche che
ai volti, alle procedure che alle storie, cercando di lottare
al fianco dell’uomo per il sogno di giustizia di Dio perché
il  Signore,  incontrato  nel  silenzio  della  preghiera
quotidiana,  sarà  il  suo  nutrimento.

Beato il Vescovo che ha cuore per la miseria del mondo, che
non teme di sporcarsi le mani con il fango dell’animo umano
per trovarvi l’oro di Dio, che non si scandalizza del peccato
e della fragilità altrui perché consapevole della propria
miseria, perché lo sguardo del Crocifisso Risorto sarà per
lui sigillo di infinito perdono.

Beato il Vescovo che allontana la doppiezza del cuore, che
evita ogni dinamica ambigua, che sogna il bene anche in mezzo
al male, perché sarà capace di gioire del volto di Dio,
scovandone il riflesso in ogni pozzanghera della città degli
uomini.

Beato il Vescovo che opera la pace, che accompagna i cammini
di riconciliazione, che semina nel cuore del presbiterio il
germe della comunione, che accompagna una società divisa sul
sentiero della riconciliazione, che prende per mano ogni uomo
e ogni donna di buona volontà per costruire fraternità: Dio
lo riconoscerà come suo figlio.



Beato il Vescovo che per il Vangelo non teme di andare
controcorrente, rendendo la sua faccia “dura” come quella del
Cristo diretto a Gerusalemme, senza lasciarsi frenare dalle
incomprensioni e dagli ostacoli perché sa che il Regno di Dio
avanza nella contraddizione del mondo.

le beatitudini declinate oggi
BEATITUDINI PER UNA NOTTE DI

SOLIDARIETA’
 

 

Beati i poveri in spirito, sono loro i re di
domani

Beati quelli che scelgono di stare con i
piccoli e gli ultimi della fila

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia
Beati quelli che hanno fame e sete di dignità e

di diritti per tutti

Beati quelli che scelgono sempre l’umano contro
il disumano
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Beati quelli che salvano vite, dalla morte, da
ogni forma di morte

Beati quelli che costruiscono ponti e non muri
Beati quelli che: avevo fame e mi avete dato da

mangiare
ero straniero e mi avete accolto

ero senza terra e mi avete dato un paese buono

Beati quelli che hanno il cuore dolce, perché
saranno i signori di domani

Beati quelli che sanno ancora piangere,
che provano dolore per il dolore di un bimbo,

una donna, un figlio della terra…

Beati quelli che sanno provare stupore e rabbia
di fronte agli orrori del mondo

Beati quelli che si prendono cura di una
esistenza con la loro esistenza

Beati quelli che sentono il morso del più: più
passione, più umanità, più diritti

Beati i coraggiosi: quelli che “meglio
trasgressivi che complici”

Beati quelli che non sono muti e inerti
Beati gli oppositori, che si oppongono alla

legge
quando la legge si oppone all’umanità

Beati quelli che sono in minoranza,
controcorrente,

che non si accodano al pensiero dei più

Beati quelli che la vita non la vedono in
funzione del loro io,

ma il loro io in funzione della vita.
Loro hanno in dono la vita indistruttibile



fra Ermes Ronchi

“beati i migranti … ” secondo
il vangelo
 

Beatitudini dei
migranti

Carlo Sansonetti * 

 da: Adista Segni Nuovi n° 4 del 01/02/2019

Beati voi, migranti, che sul mare, in gusci
di noce, fuggite dalla fame e dalla guerra,
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perché vostra è la terra del bene e dei beni.

Beati  voi,  migranti,  bagnati  di  lacrime  e
imbevuti  di  lungo  dolore,  perché  vi
consoleremo in quella terra.

Beati voi, migranti, che in mezzo al mare in
tempesta tremate di freddo e terrore, perché
vi asciugheremo nelle nostre case calde e vi
faremo bere infusi di buone erbe.

Beati voi, che soffrite continua ingiustizia,
perché  otteremo  con  voi,  sempre,  finché
avrete finalmente giustizia.

Ma…
Guai a voi, politici e popoli, che respingete
quei migranti, perché sarete respinti dagli
stessi vostri figli e dai figli dei vostri
figli.

Guai a voi, che decretate la chiusura dei
porti  mentre  dite  che  il  vostro  cuore  è
aperto: ipocriti! Non conta quello che voi
dite ma quello che voi fate: il vostro cuore
sarà il vostro inferno nel petto vostro.

Guai  a  voi  che  votate  quei  politici,
diventando  loro  complici:  piangerete  e
griderete  perché  non  otterrete  quel  che
volete  e  perderete  tutto  quello  che
ora avete.
 

*  Carlo  Sansonetti  è  co-fondatore  e  attuale  presidente
dell’Associazione Sulla Strada



* * Il discorso della Montagna, dipinto di Carl Bloch

le “beatitudini del politico”
nel messaggio per la 52esima Giornata mondiale della pace –

diffuso oggi – papa Francesco cita le “beatitudini del
politico”, proposte dal cardinale vietnamita François-Xavier
Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002, che per tredici anni fu
detenuto dalle autorità comuniste del suo Paese dopo la

caduta di Saigon nel 1975

 

«Beato il politico che ha un’alta
consapevolezza  e  una  profonda
coscienza del suo ruolo.
Beato il politico la cui persona
rispecchia la credibilità.
Beato il politico che lavora per
il  bene  comune  e  non  per  il
proprio interesse.
Beato il politico che si mantiene
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fedelmente coerente.
Beato  il  politico  che  realizza
l’unità.
Beato il politico che è impegnato
nella  realizzazione  di  un
cambiamento radicale.
Beato  il  politico  che  sa
ascoltare.
Beato  il  politico  che  non  ha
paura»

 

le ‘beatitudini’ secondo papa
Francesco

«Le beatitudini sono i navigatori della
vita cristiana… sono gli scalini che

portano avanti nella vita»
Papa Francesco – S. Messa Cappella della Casa Santa Marta 

(video e testo)

S. Messa – Cappella della Casa Santa Marta, Vaticano
6 giugno 2016
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papa Francesco:

“Il navigatore e i quattro
guai”

Se le beatitudini sono «il navigatore per la
nostra vita cristiana», ci sono anche le «anti-
beatitudini»  che  sicuramente  ci  faranno
«sbagliare  strada»:  è  dall’attaccamento  alle
ricchezze, dalla vanità e dall’orgoglio che ha
messo  in  guardia  Francesco  indicando  nella
mitezza,  che  non  va  confusa  certo  per
«sciocchezza», la beatitudine sui cui riflettere
di  più.  E  così  nella  messa  celebrata  lunedì
mattina  6  giugno,  nella  cappella  della  Casa
Santa  Marta,  il  Pontefice  ha  suggerito  di
rileggere  le  pagine  evangeliche  sulle
beatitudini scritte da Matteo e Luca.

 

«Possiamo  immaginare»  ha  affermato  Francesco,  in  quale
contesto Gesù ha pronunciato il discorso delle beatitudini,
così come lo riporta Matteo nel suo Vangelo (5, 1-12). Ecco
allora «Gesù, le folle, il monte, i discepoli». E «Gesù si
mise a parlare e insegnava la nuova legge, che non cancella
l’antica, perché lui stesso ha detto che fino all’ultima jota
dell’antica  legge  dev’essere  compiuta».  In  realtà  Gesù
«perfeziona l’antica legge, la porta alla sua pienezza». E
«questa  è  la  legge  nuova,  questa  che  noi  chiamiamo  le
beatitudini». Sì, ha spiegato il Papa, «è la nuova legge del
Signore per noi». Infatti le beatitudini «sono la guida di
rotta, di itinerario, sono i navigatori della vita cristiana:



proprio qui vediamo, su questa strada, secondo le indicazioni
di questo navigatore, come possiamo andare avanti nella nostra
vita cristiana».
 
Nelle beatitudini, ha fatto notare Francesco, «ci sono tante
cose belle: possiamo fermarci in ognuna fino alle dieci del
mattino». Ma «io vorrei soffermarmi su come l’evangelista Luca
spiega questo». Rispetto al brano di Matteo proposto oggi
dalla liturgia, ha affermato il Papa, Luca nel capitolo 6 del
suo Vangelo «dice lo stesso, ma alla fine aggiunge qualcosa
che Gesù ha detto: i quattro guai». Proprio «i quattro guai».
E così ecco che anche Luca elenca quel «beati, beati, beati,
beati tutti». Ma poi aggiunge «guai, guai, guai, guai».
 
Sono precisamente «quattro guai». E cioè: «Guai a voi ricchi,
perché avete avuto la vostra consolazione; guai a voi se siete
sazi, perché avrete fame; guai a voi che ridete: piangerete;
guai a voi, quando tutti diranno bene di voi: così hanno fatto
i vostri antenati con i falsi profeti». E «questi guai — ha
proseguito il Papa — illuminano l’essenziale di questo foglio,
di questa guida di cammino cristiano».
 
Il primo «guai» riguarda i ricchi. «Ho detto tante volte» ha
ricordato  Francesco,  che  «le  ricchezze  sono  buone»  e  che
«quello che fa male e che è cattivo è l’attaccamento alle
ricchezze,  guai!».  La  ricchezza  infatti  «è  un’idolatria:
quando io sono attaccato, allora faccio idolatria». Non è
certo un caso se «la maggior parte degli idoli sono fatti
d’oro». E così ci sono «quelli che si sentono felici, a loro
non  manca  niente»,  hanno  «un  cuore  soddisfatto,  un  cuore
chiuso, senza orizzonti: ridono, sono sazi, non hanno fame di
nulla». E poi ci sono «quelli a cui piace l’incenso: a loro
piace che tutti parlino bene di loro e così sono tranquilli».
Ma «“guai a voi” dice il Signore: questa è l’anti-legge, è il
navigatore sbagliato».
 
È importante notare, ha proseguito il Papa, che «questi sono i
tre  scalini  che  portano  alla  perdizione,  così  come  le
beatitudini sono gli scalini che portano avanti nella vita».
Il primo dei «tre scalini che portano alla perdizione» è,
appunto, «l’attaccamento alle ricchezze», quando si avverte di



non aver «bisogno di nulla». Il secondo è «la vanità», la
ricerca «che tutti dicano bene di me, tutti parlino bene: mi
sento importante, troppo incenso» e io alla fine «credo di
essere  giusto,  non  come  quello»  ha  affermato  Francesco,
suggerendo  di  pensare  «alla  parabola  del  fariseo  e  il
pubblicano: “Ti ringrazio perché non sono come questo”». Tanto
che quando siamo presi dalla vanità si finisce persino per
dire, e questo accade tutti i giorni, «grazie, Signore, che
sono tanto un buon cattolico, non come il vicino, la vicina».
 
Il terzo è «l’orgoglio che è la sazietà», sono «le risate che
chiudono  il  cuore».  «Con  questi  tre  scalini  andiamo  alla
perdizione»  ha  spiegato  il  Papa,  perché  «sono  le  anti-
beatitudini:  l’attaccamento  alle  ricchezze,  la  vanità  e
l’orgoglio».
 
«Le beatitudini invece sono il cammino, sono la guida per il
cammino  che  ci  porta  al  regno  di  Dio»  ha  fatto  presente
Francesco.  Tra  tutte  però  «c’è  una  che,  non  dico  sia  la
chiave, ma ci fa pensare tanto: “Beati i miti”». Proprio «la
mitezza». Gesù «dice di se stesso: imparate da me che sono
mite di cuore, che sono umile e mite di cuore». Dunque «la
mitezza è un modo di essere che ci avvicina tanto a Gesù».
Invece  «l’atteggiamento  contrario  procura  sempre  le
inimicizie, le guerre e tante cose cose brutte che succedono».
Il Papa ha anche messo in guardia dal ritenere che «la mitezza
di  cuore»  possa  essere  scambiata  per  «sciocchezza:  no,  è
un’altra cosa, è la profondità nel capire la grandezza di Dio,
e adorazione».
 
Prima di riprendere la celebrazione della messa, il Pontefice
ha invitato a pensare alle «beatitudini che sono il biglietto,
il foglio di guida della nostra vita, per non perdersi e non
perderci». E «ci farà bene oggi leggerle: sono poche, cinque
minuti, capitolo 5 di Matteo». Sì, ha proposto, «leggerle un
pochettino, a casa, cinque minuti, ci farà bene» perché le
beatitudini sono «il cammino, la guida». E pensare, poi, ha
concluso,  anche  alle  «quattro  anti-beatitudini»  riportate
dall’evangelista  Luca,  quei  quattro  guai  «che  mi  faranno
sbagliare strada e finire male».
(fonte: L’Osservatore Romano)



 
guarda il video

le  beatitudini  secondo  papa
Francesco
   

Le  beatitudini  sono  il
programma  di  vita  che  ci
propone Gesù!
 

“Come si fa per diventare un buon cristiano?”

Questa è la domanda che Papa Francesco si è posto ed ha
rivolto ai partecipanti della Santa Messa in Casa Santa Marta
oggi, lunedì 9 giugno 2014, spiegando poi, nel corso della

riflessione, che la risposta a tale questione è semplice e la
possiamo trovare nelle beatitudini, le quali sono “il

programma di vita che ci propone Gesù; tanto semplice, ma
tanto difficile“.

Il cammino delle beatitudini, ha spiegato il Pontefice, è
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complesso perché è un cammino contro corrente: “il mondo ci
dice: la gioia, la felicità, il divertimento, quello è il
bello  della  vita”  ha  detto  “E  ignora,  guarda  da  un’altra
parte, quando ci sono problemi di malattia, problemi di dolore
nella famiglia“.

Perché  questo?  Perché  sostanzialmente  “il  mondo  non  vuole
piangere”  quindi  alla  fin  fine  “preferisce  ignorare  le
situazioni dolorose, coprirle. Soltanto la persona che vede le
cose come sono, e piange nel suo cuore – ha quindi spiegato
Bergoglio  –  è  felice  e  sarà  consolata”  ma  non  nel  modo
terreno,  perché  “la  consolazione  di  Gesù,  non  quella  del
mondo“.

Così Gesù, in “un mondo di guerre, un mondo dove dappertutto
si  litiga,  dove  dappertutto  c’è  l’odio”  propone  “niente
guerre, niente odio, pace, mitezza” proclamando beati i miti;
in un mondo dove “tutti siamo stati perdonati” dove tutti
apparteniamo a un grande “esercito di perdonati“ Gesù dice
beati coloro che perdonano, che vanno “per questa strada del
perdono“; ancora in un mondo dove “è tanto comune da noi
essere operatori di guerre o almeno operatori di malintesi”
Gesù dichiara beati gli operatori di pace e coloro che “hanno
un cuore semplice, puro, senza sporcizie, un cuore che sa
amare con quella purità tanto bella“.

Quelle  di  Gesù  sono  “poche  parole,  semplici  parole,  ma
pratiche a tutti, perché il cristianesimo è una religione
pratica: non è per pensarla, è per praticarla, per viverla


